
tà la Sapienza. Finito lo scavo si por-
rà il problema di trovare le risorse e
le intelligenze per preservare un ri-
trovamento prezioso e raro.

«Di casi del genere è piena l’Italia»
–spiega Matteo Orfini, coordinatore
del settore Cultura del Pd, mentre si
avvia al sopralluogo della Domus Au-
rea celeberrima ma non per questo
non in pericolo: chiusa dal 2006 per
le infiltrazioni e i cedimenti, commis-
sariata per urgenza di lavori nel
2007, dopo il crollo di una galleria lo
scorso anno la reggia di Nerone sem-
brava destinata a un restauro pesan-
tissimo con ascensori, musei pensili,
pali di metallo infitti nelle mura. Do-
po il grido d’allarme dei giorni scorsi
del Pd sembra prevalere un’altra li-
nea: prima di tutto i lavori di sbanca-
mento e consolidamento dell’area:
«Siamo orientati a creare una inter-
capedine che protegga la Domus dal-
le infiltrazioni d’acqua sostenuta
non da pali, ma da sostegni di metal-
lo –spiega l’ingegner strutturista Cro-
ci che segue il progetto– . La soluzio-
ne sarà definita solo quando, tolta la

terra che pesa sul tetto, avremo
un quadro completo». Sem-

pre perplesso il senatore
del Pd Marcucci:

«Abbiamo consta-
tato che i pro-

blemi sono
tantissimi

e di non

facile e rapida soluzione». Istigato
dai giornalisti ci scherza sopra il
commissario Marchetti: «Forse ave-
te ragione, la Domus finita la ve-
dranno i nostri nipoti». Per Orfini è
motivo di tranquillità «che la situa-
zione sia tornata saldamente nelle
mani di archeologi, restauratori e
ingegneri, piuttosto che in quelle
della politica degli annunci». Tutta-
via, conclude Orfini «dopo anni di
commissariamento i lavori sono
molto indietro e né il governo né il
comune di Roma sembrano voler
affrontare il problema con decisio-
ne».

L’Idv sulla sponsorizzazione di
Della Valle per il restauro del Co-
losseo va giù pesante: Massimo Do-
nadi capogruppo alla camera e
Giulia Rodano consigliere regiona-
le promuovono una interrogazio-
ne parlamentare per sapere come
sia stato assegnato questo contrat-
to, mettono in dubbio che si tratti
di sponsorizzazione e la definisco-
no un contratto commerciale con
tutti i rischi di commercializzazio-
ne, si chiedono a chi andranno i ser-
vizi aggiuntivi –biglietteria, punto
ristoro, ecc. E puntano il dito sul
valore della sponsorizzazione: 25
milioni per il Colosseo? Pochissi-
mi, e rilanciano la domanda alla
Corte dei Conti. Osservazioni forse
non nuove, che aprono a una ulte-
riore domanda: dopo vent’anni di
litania sull’intervento dei privati
possibile il Governo non abbia an-
cora gli strumenti per definire il va-
lore di una sponsorizzazione? E ci
sarà lo sciopero generale del perso-

nale tecnico scientifico del ministe-
ro? Vale a dire di archeologi, re-
stauratori, architetti, ingegneri cui
è affidato il controllo del nostro pa-
trimonio, oramai impossibilitati a
svolgerlo per il taglio dei finanzia-
menti alle missioni. Nella serata di
ieri infuriavano le trattative tra il
ministro Galan e i sindacati. Tratta-
tive aperte solo all’ultimo minuto,
ennesimo, preclaro esempio della
quotidiana emergenza archeolo-
gia.❖

Storia e progetto sono le due parole
che meglio identificano e riassumo-
no la vicenda culturale e professiona-
le di Mario Manieri Elia, scomparso
l’altro ieri a Roma, dove era nato nel
1929. Il progetto ha segnato la prima
e ultima parte della sua vita: fino a
poche settimane fa, ancora alle prese
con l’avvio dei lavori del progetto vin-
citore (capogruppo Francesco Celli-
ni) del concorso per la riqualificazio-
ne di Piazza Augusto Imperatore a
Roma, prima dell’emorragia cerebra-
le che l’ha portato alla morte. E fin
dagli inizi della sua carriera, quando
nel 1966 fondò il gruppo di progetta-
zione Stass, assieme a Italo Insolera,
Edoardo Salzano, Massimo D’Ales-
sandro, Giorgio Ciucci e altri, e realiz-
zò residence e palazzine tra i quartie-
ri della Camilluccia e della Serpenta-
ra. O in tempi più recenti, quando
portò a termine importanti e signifi-
cativi restauri a Villa Adriana, al Mu-
seo della ceramica di Deruta e alla
Rocca Pia di Tivoli.

Poi c’è la storia, una linfa che ha
nutrito e attraversato la sua vita: fin
dagli inizi, tra il 1963 e il ‘64, come
professore di Storia dell'Architettura
alla facoltà romana di Ingegneria;
con il «salto» a Venezia, nel 1968,
chiamatovi da Manfredo Tafuri a for-
mare uno dei gruppi di ricerca, inter-
nazionalmente più riconosciuti, as-
sieme di nuovo a Giorgio Ciucci, Fran-
cesco Dal Co, Massimo Cacciari; con
il suo ritorno a Roma, nel 1983, sem-
pre da storico, prima alla Sapienza,
poi a Roma Tre di cui concorse alla
nascita; fino alla fondazione, nel
2003, di un seguitissimo master di
specializzazione dal nome, appunto,
di Architettura, Storia, Progetto. La
riflessione storica di Manieri Elia si è
applicata su più settori ed epoche, a
partire dai «prodromi» della moderni-
tà. Nascono così i suoi studi su Wil-
liam Morris con Architettura e sociali-
smo (1963) poi ripreso e totalmente
rivisto alla luce della tafuriana «criti-
ca delle ideologie» in William Morris

e l’ideologia dell’architettura moder-
na (1976); quelli su Louis Sullivan
(1970) e su Daniel H. Burnham, in
un saggio contenuto nel celebre volu-
me su La città americana dalla Guer-
ra civile al New Deal (1973).

Il ritorno a Roma segnò un certo
«distacco» dalla linea veneziana sin
qui seguita, anche per quanto riguar-
da gli oggetti d’indagine. La sua città
di origine diventò così il campo prefe-
rito dei suoi studi, dei suoi interventi
progettuali e istituzionali: fu mem-
bro del Comitato di settore per i Beni
Architettonici, della Commissione
Nazionale per il restauro del Colos-
seo, del Comitato Scientifico pariteti-
co del Ministero. Con le ricerche
sull’area archeologica di Piazza Ar-
gentina, con Roma Capitale: strate-
gie urbane e uso delle memorie
(1991) e con la collana di studi To-
pos e Progetto sviluppò un’idea
dell’archeologia e della testimonian-
za storica tutt’alto che totalizzante,
perfino venata di toni da ironico flâ-
neur, come nel suo godibilissimo Ro-
ma, dall’acqua alla pietra (2009). Ma-
rio Manieri Elia, insomma, fu avver-
so tanto ai radicalismi archeologici
del «conservare e ripristinare tutto»

(come nel caso della discussa propo-
sta cederniana di eliminazione della
Via dei Fori Imperiali), quanto alle
performances muscolari e ai gesti
«creativi» e gratuiti di tante archistar
alla moda. Storia e progetto, dunque
e ancora una volta, concepiti come in
un rapporto dinamico tra conoscere
e fare. Rigoroso nella ricerca, assidua-
mente presente nella didattica, capa-
ce di rapporti fecondi con i suoi allie-
vi e collaboratori, Manieri Elia si è
spinto anche su riflessioni più filosofi-
che e introspettive con due suoi re-
centissimi libri: Dal relativo all’even-
tuale e I vissuti dell’architettura, cin-
que diadi di protagonisti a confronto.
I funerali dell’architetto e storico si
svolgeranno stamani a Roma, alle
ore 11, nella Chiesa dei Santi Luca e
Martina, al centro di quell’area ar-
cheologica tanto studiata e «tempio»
dell’Accademia di San Luca di cui è
stato membro.❖

Orfini (Pd) e la Domus
«Dopo anni
di commissariamento
i lavori sono indietro»

Idv e Colosseo
Dito puntato contro
la sponsorizzazione:
cotratto commerciale

Storia, architettura
e tanti progetti
Addio aManieri Elia
È morto a Roma l’architetto Mario
Manieri Elia. I funerali si svolgeran-
no oggi alle 11, nella Chiesa dei
Santi Luca e Martina, al centro di
quell’area archeologica tanto stu-
diata e «tempio» dell’Accademia di
San Luca di cui è stato membro.

RENATO PALLAVICINI

ROMA

ARoma
Suo il progetto vincitore
per riqualificare piazza
Augusto Imperatore

La città
sepolta
di Ozzano

Con un nuovo progetto triennale sono ripresi gli scavi archeologici di Claterna, a
Ozzanodell’Emilia. Lì, apochi chilometri daBologna, sonocustoditi i resti di un’antica città
sepolta, di età romana. Ritrovamenti che si intrecciano con la recente scoperta di unedifi-
cio di epoca tardoantica (V eVI secolo d.C.).
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